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◆«È diminuita la capacità di attrattiva
verso le nuove generazioni e le donne
Il congresso parlerà soprattutto a loro»

◆«Il bipolarismo non è in contrasto
col ruolo del partito, tutt’altro: ma
bisogna essere capaci di rinnovarsi»

◆«Il baricentro dell’iniziativa politica
si è spostato verso le istituzioni, guai
però a perdere i rapporti con la società»

L’INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO, responsabile organizzativo dei Democratici di sinistra

«La prima emergenza Ds: aprire ai giovani»
“Va accresciuta

la legittimazione
della leadership

ma anche
la partecipazione

democratica

”

RAFFAELE CAPITANI

ROMA «È ancora un partito molto
corposo in termini di iscritti e di
strutture, ma che è in difficoltà
quanto a livelli di coesione inter-
na, quanto a capacità di avere un
giusto equilibrio tra sua proiezione
nelle istituzioni e sua pentrazione
nella società. Un partito che ha
qualche difficoltà ad allargare il
suo quadro attivo e nel rinnovare i
suoi gruppi dirigenti». Franco Pas-
suello, responsabile organizzativo
dei Ds, non nasconde i problemi
che la Quercia ha accumulato in
questi anni di crisi del vecchio mo-
dello di partito. Lo stato di salute
con cui si presenta al congresso
non è dei migliori.

«Governare in un momento in
cui significa soprattutto riformare
e risanare non basta farlo bene, ma
bisogna anche farsi capire dai cit-
tadini. E per farsi capire, almeno a
sinistra, non bastano le tecniche e
le strategie della comunicazione,
ma ci vuole un partito che riesca a
parlare alla società».

C’è un problema generazionale
per il partito dei Democratici di
sinistra?

«Nel nostro regolamento congres-
suale si fa una scelta forte e coraggio-
sa: un’assemblea di giovani che eleg-
ge cento delegati al congresso nazio-
nale. Questo è un partito che ha una
minorecapacitàdiattrattivaneicon-
fronti dei giovani, delle donne e dei

soggettiemergenti.Aprireilpartitoai
giovani deve essere considerato co-
me una vera emergenza. Non a caso,
proprio in occasione del congresso,
abbiamo dato forte spazio alle auto-
nomie tematiche. Ci sono le assem-
blee dei giovani, delle donne, dei la-
voratori,dellasocietàcivile».

È un terreno sul quale si è tentato
di lavorare da tempo però i risul-
tati sono sempre stati scarsi. Ad
esempio le unità tematiche non
sono mai, escluse poche eccezio-
ni,adecollare.

«Questo è il congresso che deve por-
tare a compimento il percorso co-
minciato con gli stati generali di Fi-
renze. Un percorso che è entrato in
sofferenza perché era stato immagi-
nato sull’onda di un processo politi-
co che doveva portare alle riforme,
uno scenario che ha subìto una bat-
tuta d’arresto. Poi la maggioranza siè
fatta più composita e il profilo della
coalizione si è stemperato. Inoltre
nonc’èdubbiochel’innovazionedel
partito si è in qualche modo fermata
perchési è arrestatoun investimento

sulpartito.Daquestocongressodeve
venire proprio una spinta in avanti.
O il partito è in grado di profilare la
sua identità e nelle stesso tempo è in
grado di portare fino in fondo quelle
innovazioni che sono rimaste in
mezzoalguado,comesinistraaperta,
plurale, il partito a rete, altrimenti è

chiarocheilpartitocorreseririschi».
Non crede che la scelta di un mo-
dello bipolare e maggioritario
abbiafinitoperrelegareinsecon-
dopianoilruolodelpartitocome
strumento di partecipazione di
base esaltandone invece la fun-
zioneelettoralistica?

«Questo è il grande malinteso. Sono
un sincero sostenitore del bipolari-
smo e nello stesso tempo credo nella
funzione del partito, ovviamente un
partito riformato. Proprio la logica
bipolare ci dice che dentro il centro-
sinistra, nell’Ulivo, vi sia una sinistra
a sua volta rinnovata non solo nei
profiliprogrammatici,maanchenel-
la sua capacità di rapporto con la so-
cietà. Pensare che tra il partito peda-
gogico di massa e il partito elettorali-
stico non vi sia nulla è una grande
sciocchezza. In verità oggi si vede,
ovunque, che se il partito non è pri-
ma di tutto parte organizzata nella
societàquandosivaagovernaresi in-
contrano difficoltà. Sui grandi temi
della società complessa il governo ha
una forma allargata che si gioca più
che nelle istituzioni, nella società,
nella capacità di mettere in movi-
mento soggetti. Quindi più che mai
serveunpartito,maunpartitoditipo
nuovo».

Unaparola...
«Lo so. Non si può immaginare che
un partito possa dare dall’esterno e
dall’alto forma alla società, ma nem-
meno si puòpensaredi trasformare il
partito in un semplice sindacato de-
gli interessi. Ci vuole un partito che
sa riconoscere i soggetti, i movimen-
ti, le associazioni e sa attrarli in un
campopoliticostrutturatodaunpro-
gettoedaunprogramma».

La partecipazione al governodel-
la sinistra non ha finito per met-
tereinombrailpartito?Primala
gestionedelpotere,alpartitocisi

penseràdopo?
«Nessuno l’ha teorizzato così. Però
nei fatti il baricentro dell’iniziativa si
è spostato verso le istituzioni. Negli
ultimi anni, con le vittorie elettorali
che abbiamo cominciato a consegui-
re dal ‘93 in poi , decine di migliaia di
nostri quadri sono finiti nelle istitu-
zioni. È chiaro che questo di fatto ha
inevitabilmente spostato il baricen-
tro. E se si perde il contatto con la so-
cietàsistentaarinnovareeadallarga-
re il gruppo dirigente del partito.
Mentre più si è forza di governo più
c’èbisognodiunpartitonuovo,aper-
to, capace di rinnovare continua-
menteilpattoconlasocietà».

Quindi il partito degli assessori è
dabocciare...

«Ci vuole il partito degli assessori,
purché non sia l’unico partito, pur-
ché non sia un partito separato. Per
meèchiarocheilbaricentrodelparti-
to sta nel luogodove il suoesserepar-
te della societàcivile e il suoessereat-
tore della rappresentanza si confron-
tano attorno al progetto ealle allean-
ze».

E la funzione del leader ? Negliul-
timi tempi, anche nel partito, si è
concentrata tutta la potenza di
fuoconellafiguradelleader.

«Nei fatticistiamomuovendoperac-
crescere la legittimazione della lea-
dership, ma anche sviluppare la par-
tecipazione e la democrazia interna.
Noi immaginiamo un partito a forte
federatività nel quale la leadership è
bilanciata da una partecipazione au-
tenticamentefederativa».
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IN PRIMO PIANO

La «periferia» della Quercia plaude al partito federale
E nelle federazioni il congresso già viaggia su Internet

LUIGI QUARANTA

ROMA Ora che la macchina del
primo congresso nazionale dei
Democratici di Sinistra è stata
finalmente messa in moto, dal-
la periferia del partito arrivano
apprezzamenti ma anche di-
stinguo. Lontano da Roma la
sottolineatura del rapporto tra
rafforzamento della sinistra e ri-
lancio della coalizione raccoglie
consensi (anche in vista delle
imminenti, importantissime
elezioni regionali), ma c’è an-
che molta attenzione ai temi
della riorganizzazione del parti-
to. E siccome il congresso si
svolge nel 2000, è forse signifi-
cativo segno dei tempi che già
numerosi siti Internet delle fe-
derazioni e delle unioni regio-
nali hanno link (contraddistinti
magari dal classico strillo
«new») con pagine dedicate al
congresso: anche il dibattito
on-line si è avviato, nel forum
del sito nazionale (www.demo-
craticidisinistra.it) e in molte
pagine locali.

Ma torniamo ai pareri di alcu-

ni dirigenti di importanti orga-
nizzazioni territoriali. Comin-
ciamo da Torino, anche in
omaggio alla decisione di tene-
re nel capoluogo piemontese il
primo congresso della Quercia e
della Rosa. Lu-
ciano Maren-
go, segretario
regionale, ha
apprezzato le
anticipazioni
che Walter
Veltroni ha
fatto delle li-
nee fonda-
mentali della
sua mozione
congressuale:
«Trovo molto
ben risolto il tema del ruolo del
partito dentro e in rapporto alla
coalizione. Il doppio ancorag-
gio, da una parte alla tradizione

del socialismo europeo, dall’al-
tro all’esperienza dell’Ulivo, of-
fre anche in periferia, alla vigi-
lia delle elezioni regionali del
prossimo anno, un quadro di ri-
ferimento chiaro ed efficace.
L’altro punto che più mi con-
vince è il modo in cui sono af-
frontati i temi economico socia-
li e la nostra posizione sulla ri-
forma del welfare: si esce dal
chiacchiericcio giornalistico e si
indicano concreti assi di rifor-
ma e di estensione delle coper-
ture dello stato sociale alle nuo-
ve figure del mondo del lavo-
ro». Marengo dà un giudizio po-
sitivo anche sulle innovazioni
introdotte nel regolamento:
«L’aver stabilito un legame tra
mozioni e candidature alla se-
greteria mi sembra un modo
corretto di introdurre trasparen-
za anche nella scelta dei gruppi

dirigenti, ma soprattutto la de-
cisone di far eleggere dai con-
gressi regionali il 50% dei mem-
bri della direzione nazionale è
finalmente un atto concreto in
direzione di quel partito federa-
le di cui abbiamo bisogno».

In una grande federazione
dell’Italia rossa, quella di Ra-
venna (18mila iscritti) il clima
non è molto diverso. Miro
Fiammenghi confida che «la ri-
flessione sulle nostre scelte poli-
tiche e sugli strumenti con le
quali le perseguiamo ci restitui-
sca insieme il gusto della politi-
ca e una rinnovata capacità di
crescere. Non c’è dubbio che sia
il partito che la coalizione di
centrosinistra hanno subito il
contraccolpo della crisi che ha
portato alla fine del governo
Prodi ed alla nascita del gover-
no D’Alema: il modo in cui pro-

poniamo il rilancio dell’Ulivo
può portarci rapidamente fuori
da questo impasse, e consentirci
di recuperare insieme ai nostri
alleati lo “spirito del 96”». An-
che da Ravenna si guarda alle
elezioni regio-
nali del prossi-
mo anno, ma
il 2000 porterà
anche un ap-
puntamento
fortemente
simbolico,
quello delle
elezioni a
Faenza, dove
per la prima
volta, nel giu-
gno del 1994
si sperimentò l’alleanza di cen-
trosinistra. Fiammenghi spezza
una lancia anche a favore delle
novità che si intravedono nel-

l’organizzazione del partito: «È
bene che si passi ad un partito
più federale. Anche noi nel no-
stro piccolo abbiamo comincia-
to a decentrare risorse, uomini e
capacità decisionali in perife-
ria».

Settecento chilometri più a
Sud Antonio Maniglio, segreta-
rio della federazione dei Ds di
Lecce è impegnato con l’esecu-
tivo provinciale a fissare le tap-
pe dei congressi: «L’unico dub-
bio che ho è proprio questo sui
tempi: staremo un po’ stretti, in
un mese bisogna fare quasi cen-
to congressi di sezione e quello
provinciale, e i temi della mo-
zione di Veltroni e del docu-
mento di Ruffolo meriterebbero
maggiore aprofondimento».
Una preoccupazione che non
nasconde critiche alle linee an-
ticipate nella direzione nazio-

nale del partito di sabato scorso:
«Ho ascoltato sia Ruffolo che
Veltroni per radio ed ho trovato
la proposta politica molto con-
vincente. Si mette finalmente
un punto fermo dopo una sta-
gione di incertezza che era pos-
sibile avvertire a tutti i livelli
della vita del partito». Grande
apprezzamento anche a Lecce
per le scelte di “federalizzazio-
ne” della struttura organizzati-
va, ed anzi richieste perchè si
passi anche ad un federalismo
programmatico: «La Puglia non
è il Veneto, ma nemmeno la Si-
cilia e il centro ha esaurito da
anni la sua “spinta propulsiva”.
Faccio l’esempio della cosiddet-
ta emergenza ordine pubblico:
per noi era un tema di iniziativa
politica da anni, ma nessuno da
Roma si è mai accorto di que-
sto».

■ LUCIANO
MARENGO
Il segretario
piemontese:
«Finalmente
sul welfare
concreti assi
di riforma»

■ ANTONIO
MANIGLIO
Il segretario
di Lecce:
«Ho un
solo dubbio
I tempi sono
troppo stretti»

SEGUE DALLA PRIMA

STRATEGIA
DELLO...
che cordiale e il segretario dei
Ds Veltroni si è dato da fare,
con successo, per tutta la gior-
nata per far abbassare la ten-
sione nella coalizione.

Tutto a posto, dunque? In
realtà no. Il week end appena
trascorso ha lasciato a tutti,
non solo ai pessimisti di pro-
fessione, una brutta impres-
sione che le parole di pace di
ieri non hanno cancellata del
tutto. Le scaramucce di per sè
non sono gravi (anzi sono fi-
siologiche in democrazia), se
non sono frequenti. Se si veri-
ficano una settimana sì e una
no, diventano uno stillicidio.
Discussioni e polemiche po-
tranno anche essere seguite da
chiarimenti e dichiarazioni di
coesione ma, come ammette
lo stesso premier, non giova-
no all’immagine del governo e
della maggioranza.

Le novità, rispetto a qualche
settimana fa, sembrano due.
La prima è che sembra essersi

alzato un fuoco concentrico
sul governo, che parte da sog-
getti diversi, e per ragioni non
tutte chiarissime. La seconda è
che le fibrillazioni sembrano
descrivere un tarlo politico
più profondo, che ha a che fa-
re probabilmente col proble-
ma della premiership del cen-
trosinistra. Niente di inedito,
per carità. Ma il tema è quello.

Il quadro, è quel che è. Sul-
l’esecutivo ha preso a sparare
bordate da tempo la Cisl di
D’Antoni. E in questo eserci-
zio si è aggiunta la Confindu-
stria. Non c’è alcun accordo e
quindi nessun complotto, ma
i fatti sono questi. Dopo aver
dato giudizi cauti e talvolta lu-
singhieri sulla finanziaria e
sull’annunciata riduzione del-
la pressione fiscale, l’altro
giorno a Capri, i giovani im-
prenditori hanno detto il con-
trario, ossia peste e corna della
finanziaria e della politica eco-
nomica del governo. Hanno
fatto di più: hanno tributato
ovazioni a Berlusconi, mentre
hanno trattato poco urbana-
mente il presidente della Ca-
mera.

Altri segnali non sono inco-

raggianti: ad esempio quelli
che vengono dalle gerarchie
ecclesiastiche, insoddisfatte
per come vanno le cose su
scuola e famiglia. Se a questi
segnali si uniscono quelli pro-
venienti dalla maggioranza e
dall’alleato più importante (il
Ppi), si capisce perché molti
pensano che siamo di fronte a
un problema più complicato.
Ognuno persegue, persino le-
gittimamente, un proprio
obiettivo ma il combinato di-
sposto è una sorta di strategia
dello stillicidio (con alcuni at-
tori consapevoli e altri un po’
meno) che ha come obiettivo
la premiership di D’Alema.

Anche questa, strettamente,
non è una novità. Nel centro
del centrosinistra e ovviamen-
te nei Democratici, l’idea che
alle prossime politiche il can-
didato premier non deba esse-
re D’Alema è espressione mol-
to in voga. Al premier vengo-
no riconosciute tante qualità
ma la sostanza del ragiona-
mento è quella che qualcuno
fa senza infingimenti: un can-
didato moderato prende i voti
della sinistra e anche del cen-
tro. Un candidato della sini-

stra non prende abbastanza
voti moderati. Il ragionamen-
to è molto astratto, (e proba-
bilmente sbagliato) ma a suo
modo chiaro.

In realtà il capo del gover-
no, sul tema, ha già chiarito il
concetto al congresso dei po-
polari: lui adesso è il premier,
ma questo non vuol dire che
lo debba essere per forza in vi-
sta delle politiche. Se lungo la
strada si troverà uno che sem-
bra in grado di guidare meglio
o prendere più voti, sarà lui
stesso ad aprirgli la porta della
macchina. Concetto espresso
al congresso del Ppi e apprez-
zato con tanto di applausi.

L’interrogativo vero, dun-
que, è un altro: quanto questa
legittima competizione possa
mettere in difficoltà l’esecuti-
vo per i 500 giorni che manca-
no alla fine della legislatura.
Che lo stillicidio di polemiche
e discussioni logori l’esecuti-
vo, è ovvio. Che possa logora-
re più D’Alema e i Ds di altri, è
dubbio. L’unica cosa certa, in-
fatti, è che a palazzo Chigi
non sembrano disposti a farsi
logorare.

BRUNO MISERENDINO

MILANO

Tangenti Atm, atti del processo
al pm per valutare ruolo del Pci
MILANO Potrebbero ampliarsi le indagini sul ruolo del Pci nel sistema delle
tangenti milanesi. Le dichiarazioni al processo per gli appalti dell’Atm fatte ieri
dall’ex presidente, Maurizio Prada, hanno spinto il Pm del pool Mani pulite,
Paolo Ielo, a chiedere la trasmissione degli atti alla Procura per valutare se vi
siano nuove ipotesi di reato. Prada ha sostenuto che, a partire dall’87, il Pci
avrebbe avuto un ruolo organico nella spartizione delle tangenti. Nel processo,
oltre a Prada (ex Dc), vi sono altri 16 imputati, tra cui gli ex sindaci socialisti di
Milano Carlo Tognoli e Paolo Pillitteri, ieri entrambi in aula, accusati di corru-
zione e illecito finanziamento dei partiti. Rispondendo alle domande di alcuni
difensori e dell’accusa, Prada ha detto che «fino ad un certo punto era il siste-
ma delle cooperative a coltivare gli interessi del Pci partecipando direttamente
agli appalti in maniera continuativa» e il Pci non riceveva tangenti dalle impre-
se o dagli enti. «Dall’ ’86-’87 - ha aggiunto - il Pci cominciò a ricevere le tan-
genti». Prada ha detto che l’ammontare dei «contributi» che ricevette come
referente della Dc in Atm tra il 1983 ed il 1992 fu di 4,5 miliardi di lire. Come
segretario milanese della Dc, invece, trattò «per il fabbisogno del partito» tra i
25 e i 30 miliardi avuti. Prada ha anche depositato un documento con il quale
si è dichiarato disposto a risarcire all’Atm 7,5 miliardi, «perché - ha dichiarato -
anche se non ha subito danni, sono consapevole che questa vicenda ha creato
un pregiudizio per l’Atm e credo sia doveroso pagare per un danno morale».
Una rogatoria sui suoi due conti svizzeri ha accertato che Prada ha a disposizio-
ne circa 22 miliardi di lire. Per giustificare questa somma, l’ex segretario mila-
nese della Dc ha spiegato di aver ereditato quote di una società, fondata dal
nonno nel 1910, e di avervi depositato soldi di famiglia, compresi quelli della
moglie. Ma l’avvocato dell’Atm, Giampiero Biancolella, non è apparso convin-
to che quei 7,5 miliardi siano sufficienti a coprire i danni.


